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Tre reti nel derby: tutte giallorosse 
gioco wisto a 

ice§ M Roma e 
• Quando si credeva che il gravoso punteggio dovesse spronare 

la Lazio, fu invece proprio la Roma a lottare con più impeto 
e più volontà. 

• A mettere a fuoco la situazione della Lazio basta l'episodio di 
Vaselli che al termine del derby, sentenziava che Tessarolo 
non s'intende per tiiente di calcio. 

dfc La grande prova di Venturi, Giuliano. Pistrin e Da Costa. 
costituisce la chiave del grande e meritato su "fesso giallorosso. 
Della Lazio è meglio non parlare. 

Giù il cappello. E' una 
vittoria, quella giallorossa nel 
derby, che non si discute: 
(ondo e schincciantc il risili -
rato, netta la differenza tra 
le due squadre sulla bilancia 
dei novanta minuti di gioco, 
E" i/d successo che non vuo­
le recriminazioni di sorto, né 
dubbiose costellazioni di ma 
e di sé. perchè scaturito lim­
pido e puro come acqua di 
fonte. 

Il risultino, nella sua fred­
da e spietata espressione nu­
merica, già esprime un ver­
detto di natura inappellabi­
le, che nessun cam'llo. pur 
abil-e e insidioso, può scal-
Zi re l'acciaio di un 3-0; ma. 
più clip « goal finiti alle spai-

LA SCHEDA VINCENTE 

Inter - Juventus x 
Lazio . Roma -
Napoli - Bologna x 
Padova - Milan 1 
Palermo - Genoa 1 
Sampdoria - Fiorentina x 
Spai - Atalanta x 
Torino - Lanerossl 1 
Udinese - Triestina Z 
Bari - Messina 1 
Venezia . Novara 1 
Prato - Pavia 1 
Salernitana - Livorno 1 

fi monte premi è di Li­
re 461.826.934. 

Le quote: ai « 13 » Lire 
30.992.000; ai « 12 » L. 442.000. 

TOTIP VINCENTE 
I corsa I - I ; II corsa 1-2: 

III corsa 1-2; IV corsa 1-2: 
V corsa 1-2; Vi corsa x-2 . 

II Monte premi è di lire 
16.471.S18. Le quote: ai • 12 » 
lire -85.088. agli « 1 1 » lire 
19.015. ai «10» lire 2.07.1. 

le di Lobati, conto il gioco. 
quello risto e sezionato sul 
tavolo verde dell'Olimpico. 

E il gioco dice; Roma. E 
nulla più.' 

La Roma, difetti, è stata 
in cattedra all'Olimpico con 
il suo gioco più organico. 
P'ù razionale, più r iro . Per­
sino più generoso e questo 
e apparso sorprendente che 
logico appare »/ moltiplica: 
re dello slancio e dell'entu­
siasmo, quando lo fortuna ti 
è avversa e non quando tut­
to placido fila con il uento 
in poppa e seconda i più 
rosei desiderata; ebbene, sul 
finire, quando il gravoso 

punteggio si credeva doves­
se far da pungolo e spinge­
re in avanti la La:to, fu in­
vece, proprio la Roma a Inf­
ra re con più impeto e con 
più volontà. 

Questione di carattere, di 
temperamento d'accordo, ma 
anche di ambiente e di or­
ganizzazione sociale. 1 gial-
lorossi sono scesi in campo 
decisi a t'incere. ben sorret­
ti da tecnici e dirigenti, con 
una - carica - psicolopica co­
si alta che è bastato l'incita­
mento della folla amica per 
farla esplodere. 

Ben _ diversa la situazione 
in campo opposto: la crisi 
della Lazio è cosa ormai 
troppo nota per essere qui 
rivangata, ma tacere non si 
possono ffIi effetti deleteri 
che essa apporta sul morale 
dei giocatori e di conseguen­
za sulla economia stessa del­
la squadra. Le quote di rein-
gaggio in arretrato, ancora 
da panare, le promesse fatte 
e non mantenute, l'indiffe­
renza dei dirigenti ai mol­
teplici problemi della squa­
dra, i discordi pareri sulle 
questioni tecniche. sono fat­
tori che a lungo andare erga­
no reazioni e stati d'animo 
pericolosi. 

E, per mettere a fuoco la 
situazione, basta l'episodio dì 
Carvcr che al fermine del 
derby, dimenticando l'abi­
tuale freddezza anglosassone 
e contemporaneamente certe 
elementari nozioni del viver 
civile, in pubblico sentenzia 
die Tessarolo s'intende di 
caldo come un certo funzio­
nario dell'ufficio stampa e 
cioè per nierte. Questo dà 
la misura della atmosfera 
non buona che regna alla 
Lazio e serve in parte a 
spiegare certe sue - defail-
lauces -. 

Chiusa la parentesi su cer­
te condizioni contingenti, tor­
niamo all'essenza tecnica del 
derby. La Roma, disputando 
una bella partita. ìia sempre 
tenuto saldamente in pugno 
l'incontro, salvo per una ven­
tina di minuti nel primo tem­
po (grosso modo dal 5' al 
2s,'). quando la Lazio lia avu­
to una spumeggiante impen­
nata. che un po' di batticuo­
re ha portalo nella retro­
guardia di Sarosi e nella gran 
massa dei tifosi dell'Olim­
pico. 

Anche in quei venti mi­
nuti. fu però chiara la fra­
gilità della Lazio: la sua ma­
novra leziosa, fatta di com­
piacenti toccatine laterali. 

non ebbe mordente, forza di 
penetrazione e praticità. 

Di tirare poi. tutti aveva­
no paura; il solo Selmosson, 
malgrado il suo amore per 
la palla, tentò la via della 
rete, ma seti-a fortuna. Una 
volta si ride respingere dal­
la traversa un pallone da 
goal e in seguito trovò Pa­
netti sempre pronto alla pa­
rata 

Ma fu un fuoco fatuo la 
impennata della Lazio, an­
che perchè Viralo e Praest 
accusarono subito la fatica, 
MuccirieMi cominciò ari in­
garbugliarsi nelle sue osti­
nate serpentine. Lucentini si 
smarrì e Selmosson riprese 
il suo ossessionante monolo­
go con la palla. La Roma. 
cominciò, cosi a crescere: 
Giuliano e Venturi (special-
mente quest'ultimo) riordi­
narono le file, rìpre.-iero. con 

l'aiuto di Pistrin. il control­
lo della metà campo e, qua­
si per rispondere al suono 
di una tromba che, dulie cur­
ve. ostinata suonarli la ca­
rica. dettero il fili all 'o//eu-
sit'ii giallorossa. 

La Lazio resse le prime 
puntate dt iVorduli! e di Dti 
Costa, ma. poi subito si smar­
rì di fronte all'orione relo-
ce e decisa dei giallorossi; 
la difesa mostrò tu corda in 
Lo Buono e Aioli rasio e si 
rapi che l'altruismo di Sen­
timenti V e il senso della pò 
sirione di Fuin non sarebbe­
ro bastati a tenere in pittii 
la baracca. 

A! 33' un banale incidente 
fece precipitare le cose, una 
irruzione di Do Costo in arca 
biancoazzurra creò scompi­
glio e Alliccine!!!, urtato, cad­
de dinanzi ai piedi di Dino. 
che in corso inrolontaria-
tnenre lo colpì alla nuca. 
» Trottolino » rimase u terra: 
fu porfuto fuori da Louuti. 
ma l'arione continuò. Due mi­
nuti dopo Do Costa, con 
guizzo ed intuito spettacolo­
so. beffava Lovati con un 
goal a distanza rai'uiciuatu. 

Il colpo morrò le uutube 
alla Lazio, che da quel mo­
mento fu in balia del l 'arrer-
saria. Resse affannosamente 
sino alla fine del tempo, ten­
tò in ratio dopo il recupero 
di Alliccine!!! nella ripresa 
a riequilibrare l'incontro, ma 

ENNIO PALOCCI 

(Continua in 3. pagina 8. colonna) ROMA - L A / I O 3 - il — Il portiere romanista PANETTI para a terra protetto ct.it terz ino ('AUDAKKLLI 

I NOVANTA MINUTI DI UNO DEI PIÙ' INTERESSANTI INCONTRI FRA LE DUE ROMANE 

Un po' di gioco laziale, una traversa di Selmosson 
poi cominciò l'inarrestabile crescendo della Roma 

MiK'i'inclli si in lorhina al 33" del ' p r imo tempo e due minuti dopo D a Costa ap re 
Nella ripresa Pistrin segna di testa al 13" e Da Costa suggella la vittoria c-oii una 

la serie dei goal 
nuova rete al 21 

Li» stadio è colino come un 
uovo, quando le squadre, con 
le divi.se tradizionali, fanno il 
loro ingresso in campo. Il ver­
de delle panche scompare dei 
tutto, allorché gli spettatori 
della curva nord riescono a 
guadagnare un ingresso che 
conduce alla tribuna Monte 
Mario e ad occuparne i posti. 

Ln folla ".ace v il signor Grill. 
impeccabile austriaco diretto­
re di Rara, fischia l'inizio del­
la partita. Fra il s i lenzio, i 
primi colpi d'assaggio, poi la 
Roma avanza con le sue trame 
fitte al centro del campo, men­
tre gli spettatori giallorossi 
tacciono ancora. Si mordono 
appena le mani al secondo mi­
nuto di gioco, quando sibila a 
Iato un tiro di Da Costa e 
quando tre minuti dopo Pi­
strin conclude maldestramente 
una buona combinazione del 
« quadrilatero >. 

Qualche urlctto sommesso ; 
la Lazio nicchia e non ha an­
cora mostrato nulla di convin-

LAZIO: I.<ivati; Molino, sentimenti V, Lo Buono; Fuln. Mol-
trasio; Muccinrlli. Vlvolo. Praest, Selmosson. Lucentini. 

ROMA: Panetti; Cardarelli. Stucchi. Losl; fiittllano. Venturi; 
I.ojodire. Pistrin, Nordahl. Ila Costa, Barbollnl. 

ARBITRO: Orili, della Federazione austriaca. 
MARCATORI: nel primo tempo, al 35" Da Costa; nel «ero.nd.-

tempo, al 13' Pistrin e al 21' ancora Ila Costi. 
NOTE: giornata splendida, quasi un'esplosione primaverile, 

terreno In perfette condizioni. SUdiu ricolmo: 75-80 mila ipetta-
tori. Incasso record: 45 milioni circa, superiore al primato rat-
clunlo con una recente Roma-Napoli, rhe fruttò un Incasso lordo 
di 43 milioni. Partita corretta, anche In virtù di un r'»"'"1»0 *r-
bltracglo. L'n solo incidente pauroso, ma del tutto esiti*!-: M a ­
cinelli. al 3.V del primo tempo, è stato colpito involontarianirnte 
alla testa da Da Costa col piede destro. I.ecicero choc. Munì . 
nelli è rientrato In campo In non buone condizioni. all'inlrlo 
del secondo tempo- I-a Rama e la Lazio hanno battuto qtiattio 
calci d'angolo per parte (nel primo tempo, due per la Lazio e 
uno per la Roma). 

gonale. alla quale Panett i op­
pone una respinta in tuffo. 
Proiettati dallo slancio del­
l'azione stanno per entrare fi­
lati sulla palla respinta due 
giocatori lazial i: Vivolo e Muc-
c ine l l i ; sul tempo, li coglie 
il piede di Losi. che ricaccia 
indietro il cuio insidiosissimo. 

Il gioco delle due squadre 
appare ben definito, subito do­

cente . Alla domanda tacita dei 
propri tifosi, la squadra bian-
cazzurra risponde in un atti­
mo, subito dopo il tiro di Pi­
strin. Fuin raccoglie la rimessa 
di Lovati, allunga dritto verso 
Selmosson, che scavalca Giu­
liano col suo passo fatto di 
pause e finte di corpo. E" solo 
sulla destra, quando dal suo 
piede parte una sventola dìa-

po questi episodi-mostra: la 
Lazio vorrebbe mirare sped i ­
tamente al bersaglio grosso, 
senza fronzoli, lasciando che la 
azione sia sempre impostata 
al «entro del campo, dai m e ­
diani (soprattutto dal meravi­
glioso Venturi ) e dall'ottimo 
Pistrin. Giuliano è guardingo 
e staziona nei pressi di Stuc­
chi, che avrà spesso bisogno 
del suo appoggio. 

Kcco l'esempio rinnovato del 
gioco romanista, al set t imo mi­
nuto. Xordahl offre la palla 
a Lojodice, che centra verso 
Da Costa; tocco in direzione 
di Nordahl. tiro forte ma a 
lato. Ecco la Lazio con una 
altra sua azione tipica. Praest 
caracolla sulla sinistra, evita 
un intervento scorretto di Giu­
liano e riesce a dare la palla 
a Selmosson. che fila dritto 
verso la rete: salva in ror-
ner una puntata «ecca di Car­
darelli. 

La Roma appare solida nei 
settori del centro, fragile nella 

L'Olimpico ha dato la mano al vecchio Testacelo 
ed è tornato il grido: 
"V'avemo '.ubriacali,, 

Non bastò l'incendio de! 
sole morente dietro Monte 
Mario al tripadio giaìlorosso 
e mille piccoli fuochi si leva­
rono a tremolare nell'aria, 
fiaccole di festa contro lo 
sfondo di un cielo scolorirò. 
•vicino alla szri. F. ; canti si 
intrecciarono aTie r:«a. ai suoni 
dei cimpinicc], all'assolo fre­
netico e sconnesso di una 
tromba che ostinata continua­
va ad invocare la carica. 

Po':, come b.-onto.ìo di Tuo­
no che più forte e distinto si 
fa col ì 'awjcinjni de! tempo­
rale, crebbe, s'irrobustì ed 
esplose iì coro de!!e mille bai-
Taglie, quel « v'itcmo 'mbni-
cali » che pare ingenuo, ma 
brucia più di una frustata. 
perché chiara è l'allusione, evi­
dente l'ironia. 

L'Olimpico ebbe allori -.in 
fremito che risentì vivo, pre­

sente ìo spirito indomito dei 
vecchio Testacei», ii v-ccbio 
caro campo ài.'.: tr.bune di 
legno: due epoche si davano 
la mano, in una meravicliosa 
continuiti di tradizioni. Sì. i! 
3-0 è gemevo di quel 5-=! 

» • » 

L'inizio fu tranquillo: 1 
carré coperte, «iascono in cuo* 

suo covava illusioni o segrete 
speranze, ma taceva prudente. 
La prima maschera che *idcz 
fa dì color azz-irro e fu Sel-
mouon a farla cadere, quando 

sui quarto d'ora picchio sulla 
traversa un pallone insidioso. 
Mille voci fecero eco ai colpo 
secco della palla $ul legno, 
poi rotto i inauro continua­
rono a sottolineare : virtuo­
sismi sterili di Vivolo e com­
pagni. 

Poi cadde mche '1 riser­
vatezza giallorossa. I-o Nor-
dhal ad accendere la miccia: 
con quel suo correr possente, 
a resta china il grande sve­
dese dall'animo di bambino 
si lanciò avanti come un 
ariete e al tocco li muraglia 
in azzurro apparve di burro. 
Fin:;.-) l'incanto sulla breccia 
irruppe di Costa: un guizzo, 

una finta, una carezzi alla 
sfera e Lovati si trovò beffati-». 
Per '.2 p-ima volta. 

n • • 

F. 1 contrasti finirono: 
.'Oi.mp:co cominc:ò a colo­
rarsi di giallo e di rosso in 
campo e sugli spalti. Persino 
nel cielo, augurio di vittoria, 
apparvero ad un tratto ì co!*o-
r; della Roma, quando un 
minuscolo ircop'mo dalia fu­
soliera gialla e dal carrello 
rosso prese a volteggiare dol-

nre s 

ad io. F al 

l'auspicio 

cernente sul catino rigonfio d e -
grdo di gioia 
alato, rapidi 

rat. 
p« 

(Continua in S.'pafUia ». c t l n u ) 
Ter il derby la solita fel la delle irandt occasioni: c irca « fUn temila persone, tifosi e no , si aasleoavano Infatti sulle bianche 

'• scaleo dsiroilssvico. Nella foto la «tei» del tifosi tlaJlMoos* u r U TltssjrJ» da tot* Irrnraiini 

difesa estrema. La Lazio tie­
ne Fuin alle costole di « Di­
no », ma Moltrasio, giù di cor­
da, non riesce a supplire a 
Fuin nel gioco di appoggio 
alla prima linea. Comunque, ó 
la Lazio che mena la danza 
con molto vigore. L'attacco la­
vora bene con pochi passaggi 
e un tiro in porta, quasi sem­
pre. Il trucco del mutameli 
to continuo dei ruoli riesce 
nello scopo di far perdere la 
testa a Losi, Stucchi e Carda­
relli. 

Cosi arriva al 14' l'azione più 
pericolosa della Lazio: un'azio­
ne sfortunata. Praest è sposta­
to sulla destra e coglie Sel­
mosson al centro con un pas­
saggio molto dosato. II biondo 
svedese non indugia un a t t i ­
mo e spara forte verso la re­
te cogliendo in pieno la tra­
versa. quando Panetti aveva 
ormai l'anima in p iradiso . 

Nessuno può più sollevarsi 
dalla scnsarione che la Lazio 
sia perseguitata dalla mala 
sorte, mentre la Roma pare 
groggy in questo periodo e non 
riesce ad azzeccare tre pas­
saggi di seguito. La Lazio ap­
pare al contrario al sommo 
delta sua efficienza. Ma oggi, 
nonostante la scadente presta­
zione della difesa romanista, 
l'attacco biancazzurro non rie­
sce a mettere a segno il col­
po buono. Neppure al 29", 
quando il solito Se lmosson rie­
sce a portarsi a tre metri dal­
la porta d: Panetti per sfer­
rare un pallone che lambisce 
il montante di sinistra e si per­
de poi a lato. 

Il primo goal della Roma 
giunge quando i tifosi della 
Lazio sono su di giri. E" una 
rottura violenta del le speran­
ze laziali , preceduta da un in­
cidente a Muecir.elli. che iv.rf 
il presagio della sconfitta. L'in­
cidente di Muccinell i accade 
al 33' e il goal arriva al 35'. 
Muccinelli rimane a terra stor­
dito. nell'area della sua squa­
dra. dopo c-5Pr«' sTaf 1 involon­
tariamente colpito da Da Co­
sta. che aveva tentato d: sca­
valcarlo dopo essere stato osta­
colato in un'azione verso la 
rete di Lovati . L'arbitro non 
avverte ]a gravità dell'infortu­
nio e lascia che il gioco prose­
gua. Per un minuto buono, il 
piccolo giocatore laziale rima­
ne sul campo privo di sensi, 
fino 3 che il portiere Lovati 
non lo raggiunge, Io so l leva di 
peso e lo porta dietro la sua 
porta dove era accorso il mai -
saggiatore. Muccinell i , che è 
rimasto colpito alla nuca, vie­
ne portato negli spogliatoi , a 
braccia e in tutta fretta. II 
gioco non si era mai arrestato. 
Tutti gli occhi erano ancora 
su Muccinel l i . quando al 3.V 
Giul iano aveva offerto la palla 
a Xordahl per l'azione dei 
sroal. Nordahl '.ncca rasnterr?-
in avanti . Da Costa si lancia 
precedendo il custode Fuin e 
riesce ad insaccare in rete con 
una puntata secca, precedendo 
di un decimo di secondo il ten­
tativo di parata di Lovati . 

I tifosi romanisti urlano, ma 
non quanto potrebbe far pen­
sare il desiderio di sfogo che 

MENATO VENDITTI 

(Co*tU«a\.ta &. p a x , 7 ceL) 

Negli spogliatoi dell'Olimpico 

La vittoria dalla Roma finirà fora* par costituirà l'ala-
manto risolutivo della orisi laziaU: eh* * orisi, banintvso, 
non solo di gioco, ma crisi di diriganti, crisi nai rapporti fra 
i taonicl • i dirigenti attualmente in oarioa. 

Negli spogliatoi non o'e mistero che tenga. Le reazioni al 
risultati sono quella immediate, sono dettate dall'amarezza • 
sono anche dettate, nei dirigenti, dalla preoccupatone per le 
sorti future della squadra. Sono parole che significano pa­
recchio. 

Conterà poco, ma sentite quello che dice un consigliare 
laziale: «Carver e fatto cosi, sbaglia e insiste, sbaglia e insi­
ste. C'è cascato a Bologna, ha insistito a Roma. Lui sta «}"'. 
ma ormai pensa all'Inter, pensa • Milano, dova Valentin! gli 
h a preparato un terreno che vale 12 milioni. Cosi non si può 
andare avanti. Siete mai stati In un cantiere? Sa l'assistente 
è cattivo i lavori vanno male, C nella Lazio ehi e> l'assist*nte? » 

Sono parole furiosa, prive di generosità, ma non ci vuol 
molto a capire che questa è l'aria, nella Lazio di oggi. E' cu­
rioso ohe Carver, senza sapere quello che si dice di lui, ormai 
in modo aperto, stia al gioco della polemico a l'aooettL, lui 

di solito cosi riservato e cosi misurato. 
Negli spogliatoi • alle prese con un giovane tifoso laziale, 

sempre molto vicino alle questioni «ho riguardano la secreta, 
ed è con lui che ingaggia la polemica in modo aperto, senza 
veli. Quando Kit dicono ohe la sconfitta con la Roma è il bis 
della partita di Bologna, Carver va due toni sopra il consueto. 
Dapprima non spiega perchè questa partita non ha nulla di 
comune con quella di Bologna. Die* d'impeto: «e Lei, di calcio, 
non capisce niente, non è la prima volta eh* glielo dico ». Ha 
un attimo di incertezza quando gli dicono ohe poco prima 
anche Tessarolo, nel corridoio, ha espreeeo lo stesso parere, 
con le stesse parole; ed allora passa al discorso più ragionato, 
non senza aver aggiunto che, comunque, il giudizio da lui 
espresso su chi parta di Bologna In quel modo vale sempre 
(dovesse pura trattarsi di Tessarolo, insomma). 

In sostanza, la giustificazione del s u o assioma Carver 
Im trova, nel principio che ogni partita ha una sua storia e 
ohe I* circostanza di un« determinata partita non pos»ono 
essere prese ad esempio per un altro incontro, e h a ha, a 
suo dire, oarattsristiohe del tutte diverse. 

Quanto al giudizio sulla partita, Carver asserisce che 
non e facile poterlo esprimere in sintesi. E* un fatto — egli 
dice — ohe la Lazio h a fatto più tiri • non h a segnato, 
mentre la Roma, che in porta ha mirato con mono frequen­
za, ha potuto procurarsi tre reti. Che è la dimostrazione — 
sembra dire Carver — che ogni partita ha una s u a storia. 

E' curioso constatar» che la convinzione circa la casua­
lità di corti risultati calcistici è parecchio diffusa, anche nelle 
persona ritenute competenti. Ecco anehe Vivolo attribuirò 

tutto a circostanze casuali. «Sempre cosi — dico Vivolo : 
si gioca male, si vinco, si gioca bene, si perdo a. ttn po' meno 
fuori della realtà sembra Praest, che riconosce il buon livello 
della Roma di {«ri, ma anche lui attribuisse alla sfortuna 

"(che è una cosa reale, intendiamosi) la sconfitta e ••» !ta con 
un risultato cosi netto, che non può spiegarsi solo con la 
sfortuna. 

Nella Roma, l'ambiente risolleva. Dall'altra p»rtm, elettri­
cità, malcontento, sfechi. Qui, oajma, serenità, fiducia. Il 
lavoro e anehe più faeile perchè dirigenti e giocatori (soprat­
tutto i giocatori) parlano volentieri. 

Sa sardo ti si dichiara abbastanta soddisfatto della prova 
della squadra e del risultato. Pero> parla di tut to con aria 
distaccata, con un tantino di scetticismo civettuolo. «Lo 
sport: una volta va bene, una volta malo». Poi, una informa. 
zione: Pandolfini, alla vigilia della partita, avwva mandato 
un telegramma di auguri. 

Venturi, autore di una grande partita, è contento per­
che in otto anni è la seconda volta soltanto che gli capita 
di vincere contro la Lazio (ed è ormo} uno del più anziani 
giocatori della Roma). Di lui, poco prima, Carver aveva dotto. 
«Venturi: lui sapere cosa significa calerò». 

Cardarelli, non parla, brontola. « Q u s n n o se vinco va bona 
va sempre bene. Selmosson, è vero, avrebbe potuto segnare 
invece di cogliere la traversa. Parò, chi segna per primo, vin­
ce. Averlo sognato nei *. 

O i u > n o ha confessato di av*r cominciato con addosso 
l'emozione di un pivelli no. Poi è cresciuta, il pivello, e con 
lui v ;eino è cresciuto un po' anche Stucchi. 

Barbolini è davvero un pivello. Esordio nella Roma, esor­
dio nel derby: tutto Insieme, E por lui l'emozione ( lo con fos­
sa. aveva la tremarella al primo « s t o p * ) si sopisco, si « iu-
stifiea. Passata la paura, tutto bona! 

Lojodice è squillante come una campana eoo suoni a 
martel'o. Non parla, conta, compone una lirico. La dedica 
al Dubblieo (un «grande pubblico») o allo sua aauedfa (r un 
piacere giocare in una grande squadra »). 

Anche Nordahl è un esordiente. A 38 anni, esordiente nel 
derby romano: è una soddisfszion« esordir* In odiatene modo, 
alla sua età. E* contonto: lo dio* con l'aria di ohi vuoi ve­
stir* discretamente I pannidei porta fortuito. 

Nordahl, i n realtà, ha portato alla Roma moitos (so non 
tut to) d o ^ s o o «raado. apooo sll.Mis^si oj , * V * 
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